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INTRODUZIONE

I movimenti e le nuove comunità sono realtà ecclesiali, nate a partire 
da doni carismatici, che hanno conosciuto uno straordinario sviluppo 
nel post-concilio, divenendo prezioso veicolo delle acquisizioni con-
ciliari e coinvolgendo migliaia di persone in tutto il mondo.

Dinanzi a questo fenomeno, il canonista e il teologo non possono 
restare indifferenti, pensando ai moltissimi fedeli che appartengono 
o hanno contatti con queste realtà. Vi sono persone che hanno dedi-
cato e dedicano la vita all’interno di queste opere nuove, credendo 
profondamente nell’ideale evangelico proposto, nel metodo pedago-
gico seguito, nelle attività che scaturiscono da esse. Altre persone, 
ancor più numerose, sono state toccate dall’irraggiamento creatosi 
a partire dalla dimensione apostolica e missionaria di queste realtà: 
sono coloro che beneficiano di attività di formazione, di opere sociali 
e della spiritualità.

Da qui sorgono l’invito e la provocazione a non restare indiffe-
renti, ma piuttosto a fermarsi, almeno per un’embrionale riflessione, 
condotta con spirito scientifico, con uno sguardo lucido e obiettivo 
e con quella disposizione di «apertura della mente e del cuore»1 che 
consente di vedere i frutti sorti da un tale fenomeno aggregativo, oltre 
che far luce su problemi e situazioni critiche oggi emerse, con grande 
risonanza mediatica. 

I temi che verranno proposti in queste pagine seguono un itinerario 
molto lineare, tale da consentire una collocazione teologica ed eccle-
siologica dei movimenti e delle nuove comunità, prima di abbordare 
gli aspetti canonici più rilevanti nel processo di istituzionalizzazione 
di queste realtà ecclesiali.

L’obiettivo del manuale è quello di fornire uno sguardo d’insieme 
mediante alcune coordinate generali che permettano di inquadrare il 

1  L. Navarro, I nuovi movimenti ecclesiali nel magistero di Benedetto XVI, «Ius 
Ecclesiae» 21 (2009), p. 571.
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fenomeno dei movimenti, in modo da preparare il terreno per ulteriori 
e specifici approfondimenti, sul piano teologico e canonico.

Il lavoro è frutto della collaborazione di un gruppo di docenti delle 
Facoltà di Teologia e di Diritto Canonico della Pontificia Università 
della Santa Croce i quali, sotto la direzione del prof. Luis Navarro, 
hanno condotto insieme a lui le diverse edizioni del Corso sui Mo-
vimenti e le Nuove Comunità2. Queste pagine rispecchiano anche i 
preziosi contributi forniti da tanti partecipanti al corso, molti dei quali 
sono membri di Movimenti e Nuove Comunità che hanno condiviso 
la loro esperienza. A loro in particolare vanno la nostra gratitudine e 
la nostra riconoscenza per il personale impegno nel migliorare sem-
pre la propria formazione, in modo da offrire alla Chiesa un servizio 
sempre più proficuo, ben ancorati nella propria identità carismatica.

Ringraziamo anche i colleghi di diverse università pontificie che 
hanno collaborato alla revisione dei contenuti di questo manuale, 
così come la Dott.ssa Sandra Podda, che ha curato la revisione del 
testo italiano. Il loro contributo è stato fondamentale per migliorare la 
prima edizione di questo lavoro, che desideriamo sia un servizio per 
i membri dei Movimenti e uno stimolo per la riflessione accademica.

2  In ogni capitolo si indica l’autore del testo.
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Capitolo I

CENNI IDENTITARI1

Lo sviluppo dei movimenti ecclesiali è stato oggetto, negli anni, di 
uno studio multidisciplinare che ha offerto alcuni spunti importanti 
per capire l’identità di queste aggregazioni di fedeli secondo diffe-
renti prospettive. La teologia e l’ecclesiologia, ad esempio, ne hanno 
messo in luce la matrice carismatica, individuando, al contempo, la 
loro collocazione ecclesiale e la dimensione apostolico-missionaria. 
Studi di carattere storico si sono concentrati sulle radici del fenomeno, 
offrendo una panoramica orientativa, dinanzi a un quadro variegato 
e pluriforme. Contributi di tipo sociologico hanno collocato i movi-
menti all’interno delle correnti religiose del XX secolo, studiandone la 
portata e l’impatto sociale all’interno del più ampio fenomeno asso-
ciativo postconciliare. La canonistica si è dedicata soprattutto a varie 
questioni aperte, tra cui la configurazione giuridica e gli aspetti legati 
alla condizione dei membri.

1. Che cosa sono i movimenti e le nuove comunità

La letteratura sui movimenti ecclesiali riporta diversi tentativi di defi-
nizione del fenomeno. Ai movimenti vengono normalmente associate 
le nuove comunità, sebbene gli studiosi non siano unanimi nell’as-
similare o nel distinguere queste due tipologie di aggregazioni di 
fedeli: c’è chi le ritiene sostanzialmente coincidenti e chi le distingue, 
identificando le caratteristiche degli uni e delle altre. 

Per i movimenti una definizione ampiamente conosciuta e citata 
è quella formulata da Giovanni Paolo II in occasione del Congresso 
Mondiale dei Movimenti Ecclesiali, svoltosi a Roma nel 1998:

Che cosa si intende, oggi, per movimento? Il termine viene spesso 
riferito a realtà diverse fra loro, a volte, persino per configurazione 
canonica. Se da un lato, esso non può certamente esaurire né fissa-
re la ricchezza delle forme suscitate dalla creatività vivificante dello 

1  Il capitolo, escluso il paragrafo 4, è stato scritto da Elisa Lisiero.
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Spirito di Cristo, dall’altro sta però ad indicare una concreta realtà 
ecclesiale a partecipazione in prevalenza laicale, un itinerario di fede 
e di testimonianza cristiana che fonda il proprio metodo pedagogico 
su un carisma preciso donato alla persona del fondatore in circostanze 
e modi determinati2.

Sempre durante il medesimo Congresso, l’allora card. J. Ratzinger 
offrì, nel corso del suo magistrale contributo, un’altra definizione con-
tenente alcune caratteristiche essenziali di queste realtà:

i movimenti nascono per lo più da una personalità carismatica guida, si 
configurano in comunità concrete che in forza della loro origine rivivono 
il Vangelo nella sua interezza e senza tentennamenti riconoscono nella 
Chiesa la loro ragione di vita, senza di cui non potrebbe sussistere3.

In ambedue le definizioni si notano degli elementi comuni: il rife-
rimento a un fondatore e a un carisma che porta a vivere e testimo-
niare il Vangelo in un modo specifico; l’apertura a diversi tipi di 
fedeli – benché la maggioranza dei membri siano laici – e il sapersi 
veramente nella Chiesa.

Si potrebbe aggiungere un altro aspetto, messo in evidenza da 
Benedetto XVI in alcuni suoi interventi, cioè l’origine «dall’Alto» di 
queste realtà e al contempo «dal basso», cioè dall’iniziativa dei fedeli. 
Infatti nel 2006, in un discorso ai Vescovi tedeschi in visita ad limina, il 
Pontefice affermava: «Dopo il Concilio lo Spirito Santo ci ha donato i 
movimenti»4; sulla stessa linea, l’anno seguente, rivolgendosi ai par-
roci e al clero della diocesi di Roma, asseriva: «è una bella cosa che, 
senza iniziativa della gerarchia, con un’iniziativa dal basso, come si 
dice, ma con una iniziativa anche realmente dall’Alto, cioè come dono 
dello Spirito Santo, nascono nuove forme di vita nella Chiesa, come 
del resto sono nate in tutti i secoli»5.

2  S. Giovanni Paolo II, Messaggio ai partecipanti al Congresso Mondiale dei Movimen-
ti Ecclesiali promosso dal Pontificio Consiglio per i Laici, 27 maggio 1998, in Pontificium 
Consilium pro Laicis, I movimenti nella Chiesa. Atti del Congresso mondiale dei movimenti 
ecclesiali, Roma, 27-29 maggio 1998, Città del Vaticano, Tipografia Vaticana, 1999, p. 18.

3  J. Ratzinger, I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in I movimenti 
nella Chiesa, cit., p. 47.

4  Benedetto XVI, Discorso ai Vescovi della Conferenza episcopale della Repubblica fede-
rale di Germania in visita “ad limina Apostolorum”, 18 novembre 2006.

5  Benedetto XVI, Discorso nell’incontro con i parroci e il clero della diocesi di Roma, 22 
febbraio 2007, in Insegnamenti di Benedetto XVI, III/1 (2007), p. 283.
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Altre definizioni saranno riprese in sede teologica, come quella propo-
sta dalla Lettera Iuvenescit Ecclesia che parla dei movimenti come di:

realtà fortemente dinamiche, capaci di suscitare particolare attratti-
va per il Vangelo e di suggerire una proposta di vita cristiana ten-
denzialmente globale, investendo ogni aspetto dell’esistenza umana. 
L’aggregarsi dei fedeli con una intensa condivisione della esistenza, 
al fine di incrementare la vita di fede, speranza e carità, esprime bene 
la dinamica ecclesiale come mistero di comunione per la missione e si 
manifesta come un segno di unità della Chiesa in Cristo6.

Riguardo alle nuove comunità, va precisato che l’espressione è mag-
giormente diffusa in area francese, rispetto al termine movimento, 
usato specialmente in Italia, Germania, Svizzera e Spagna. Pur essendo 
caratterizzate, come i movimenti, da una certa pluriformità, si possono 
ravvisare in esse alcuni elementi caratteristici: la vita comune sotto 
lo stesso tetto; la plurivocazionalità, cioè la compresenza di stati di 
vita diversi; la vita fraterna di tipo apostolico, monastico o secolare; la 
misteità, intesa come compresenza di uomini e donne; la condivisione 
della vita comune con persone di altre confessioni religiose; una certa 
vicinanza con le forme istituzionalizzate di vita consacrata (religiosa e 
secolare). Proprio in virtù di questa prossimità con la vita consacrata, 
spesso lo studio delle nuove comunità si intreccia con quello delle 
nuove forme di vita consacrata, come si evince, ad esempio, dai Convegni 
svoltisi presso la Pontificia Università Urbaniana, nel 2007 e nel 2011. 
In realtà, come specificato nell’esortazione apostolica Vita consecrata 
al n. 62 e come precisato da vari studiosi del fenomeno, non tutte le 
nuove comunità tendono a divenire o a identificarsi con forme nuove 
o tradizionali di vita consacrata7.

6  IE, n. 2.
7  Per comprendere se vi sia o meno la volontà di divenire una forma di vita con-

sacrata, può essere utile considerare alcuni criteri indicati dall’allora Congregazione 
per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, nel 1990 e nel 2005 e 
vedere in che misura la realtà in questione tende ad essi. V. Bertolone così li sintetiz-
za: «1. professione dei consigli evangelici, con vincoli sacri assunti secondo il diritto 
universale e particolare; 2. stabilità di vita; 3. dedicazione, con nuovo e speciale titolo, 
all’onore di Dio, all’edificazione della Chiesa e alla salvezza del mondo; 4. vita fra-
terna, propria di ogni istituto; 5. superiori interni, dotati di potestà secondo il diritto 
universale e proprio; 6. giusta autonomia di vita e di governo; 7. codice fondamentale 
approvato dall’autorità ecclesiastica competente; 8. erezione da parte dell’autorità 
ecclesiastica competente», V. Bertolone, Le nuove forme di vita consacrata fra tradizione e 
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2. Distribuzione dei movimenti e delle nuove comunità 

È difficile offrire dati e statistiche aggiornati sul numero e sulla di-
stribuzione dei movimenti e delle nuove comunità: si tratta, infatti, 
di un fenomeno in continua evoluzione, la cui diffusione è ormai su 
scala internazionale. Inoltre, all’incremento rapido di alcune di queste 
realtà, segue la naturale estinzione di altre, senza contare il fatto che, 
quando sorgono, le loro dimensioni sono esigue e ciò rende ancor più 
difficile il monitorarle. 

Un dato comune riguardante movimenti e nuove comunità concer-
ne i differenti livelli di sviluppo: generalmente nascono nell’ambito di 
una diocesi e in seguito raggiungono una diffusione nazionale o inter-
nazionale. La configurazione giuridica può adattarsi a questo aspetto 
evolutivo e alla progressiva espansione, prevedendo, ad esempio nel 
caso della scelta associativa, la possibilità di un riconoscimento dioce-
sano, nazionale o internazionale. Nel sito del Dicastero per i Laici, la 
Famiglia e la Vita si trova il Repertorio aggiornato di tutte le associa-
zioni internazionali di fedeli, riconosciute o erette dal Dicastero, molte 
delle quali hanno il carattere dei movimenti o di nuove comunità8.

Riguardo alle nuove comunità, un primo tentativo di censimen-
to è stato realizzato da G. Rocca ed è stato pubblicato nel 2010: in 
esso sono state individuate circa ottocento nuove fondazioni9. Questo 
censimento è stato integrato nella seconda appendice degli Atti del 
Convegno del 2011 sulle Nuove forme di vita consacrata, testo edito nel 
2015, con l’aggiornamento inerente soprattutto alla grande fioritura 
delle comunità brasiliane10.

Un aspetto problematico di questo e dei censimenti in genere 
rimane quello dei parametri utilizzati per realizzarlo: a questo pro-
posito, il teologo domenicano R. van Lier, a partire dal censimento di 
Rocca del 2010, ha individuato dieci categorie che inglobano i prin-
cipali aspetti delle nuove fondazioni al fine di inserirle o meno nel 

innovazione, in R. Fusco, G. Rocca, S. Vita (a cura di), La svolta dell’innovazione. Le nuove 
forme di vita consacrata, Città del Vaticano, Urbaniana University Press, 2015, pp. 25-26. 

8  Cfr. DLFV, Repertorio delle Associazioni Internazionali di Fedeli. 
9  Cfr. G. Rocca (a cura di), Primo censimento delle nuove comunità, Città del Vaticano, 

Urbaniana University Press, 2010.
10  Cfr. R. Fusco, G. Rocca, S. Vita (a cura di), La svolta dell’innovazione, cit., 

pp. 277-308.
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concetto di nuova comunità (cronologia; ripartizione geografica, stato 
di fondazione; diffusione delle fondazioni; tipologia delle fondazioni; 
ripartizione secondo i sessi; carattere ecumenico; missione e forme di 
vita; tradizioni spirituali e numero dei membri)11.

3. Cenni storici sul fenomeno dello sviluppo dei movimenti 
    e nuove comunità

Nella rilettura storica che si fa dei movimenti ecclesiali è possibile 
seguire differenti interpretazioni. Una di queste consiste nel rilevare 
la loro continuità con le grandi correnti di movimenti presenti nella 
Chiesa fin dall’età apostolica; di fatto, come ha messo in evidenza F. 
González Fernández, lo sviluppo dei movimenti nella Chiesa è «una 
realtà che accompagna la comunità ecclesiale fin dal suo nascere»12.

Su questa prospettiva si colloca la già citata lectio magistralis del 
card. Ratzinger al Congresso Mondiale dei Movimenti Ecclesiali del 
1998, in cui vengono individuate, oltre al monachesimo, nella sua fase 
iniziale, cinque grandi ondate di movimenti che si sono susseguiti nel 
corso del tempo, divenendo protagonisti di una rivitalizzazione cari-
smatica del tessuto ecclesiale13. Si tratta, precisamente: del monache-
simo missionario, sviluppatosi in modo fiorente con Gregorio Magno 
(590-604), fino a Gregorio II (715-731) e Gregorio III (731-741), con un 
ruolo di spicco nel processo di evangelizzazione dell’Europa e che ha 
goduto dell’appoggio del papato. Nel decimo secolo il movimento di 
Cluny, dal profilo «devozionale e rinnovativo», svolge una funzione di 
assoluto rilievo quanto al sorgere della riforma gregoriana, di fonda-
mentale importanza per il recupero della libertà della Chiesa. Si situa 
nel Duecento il movimento evangelico, con a capo i due grandi prota-
gonisti, San Francesco e San Domenico, propugnatori di un ritorno al 

11  Cfr. R. van Lier, Analyse sociodémographique du premier recensement international 
des nouvelles communautés catholiques, in La svolta dell’innovazione, cit., pp. 309-394.

12  F. González Fernández, I movimenti. Dalla Chiesa degli apostoli a oggi, Milano, 
Rizzoli, 2000, p. 219. 

13  Cfr. J. Ratzinger, I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, cit., pp. 36-
44. Nel testo già citato di F. González Fernández si trova un approfondimento di 
questa lettura storica mediante un’analisi dei movimenti sorti lungo la storia della 
Chiesa. In essi l’autore scorge l’azione dello Spirito Santo che suscita diverse risposte 
provvidenziali ai bisogni delle varie epoche storiche. Cfr. F. González Fernández, I 
movimenti, cit., pp. 29-217.
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Vangelo nella sua purezza originaria e fautori anch’essi di un’azione 
evangelizzatrice, affidata al «nuovo ceto di annunciatori», con un este-
so raggio di azione ben oltre la Chiesa locale. Il Cinquecento conosce 
altri movimenti di evangelizzazione, tra cui quello dei gesuiti, fautori 
di un’azione missionaria su scala mondiale, insieme a domenicani e 
francescani. L’Ottocento, infine, pullula di movimenti da cui sorgono 
congregazioni dedite alla missione, all’educazione e alla carità. 

Gli studiosi individuano anche un’origine prossima dei movimenti, 
in quanto essi vengono ricondotti all’associazionismo cattolico svilup-
patosi in Europa tra Ottocento e Novecento, con un coinvolgimento 
prevalentemente laicale e una forte dipendenza dalla gerarchia. Tra le 
realtà aggregative, l’Azione Cattolica si distingue per il suo notevole 
sviluppo, per la capillare organizzazione del laicato e per l’azione 
eminentemente educativa. Proprio dall’Azione cattolica sorgono varie 
Organizzazioni Internazionali Cattoliche (OIC), attive in vari ambiti 
sociali che si inseriscono all’interno di importanti organismi inter-
nazionali, come l’ONU. Molte di queste Organizzazioni diverranno, 
dopo la riforma codiciale, associazioni internazionali di fedeli, sotto la 
competenza principalmente del Pontificio Consiglio per i Laici prima 
e poi del Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita14.

Infine, si può individuare una fase contemporanea di queste realtà, 
limitandosi a considerare la fioritura postconciliare dei movimenti 
e delle nuove comunità e ripartendo ulteriormente questo periodo 
storico. Tranne poche eccezioni, infatti, il grande sviluppo si ha tra 
gli anni Settanta e Novanta, mentre intorno agli anni Ottanta il feno-
meno conosce una certa istituzionalizzazione, nonché l’inserimento 
ufficiale all’interno della missione della Chiesa, in particolare grazie 
al pontificato di Giovanni Paolo II.

4. Cenni sull’inquadramento giuridico dei movimenti 
    e nuove comunità15

L’istituzionalizzazione delle realtà aggregative, oggetto del nostro 
studio, non è stata esente da difficoltà, e non lo è tuttora. Infatti, non 
si può dire che sia stata trovata una soluzione soddisfacente per l’in-

14  Per una sintetica descrizione delle OIC, cfr. C.-M. Fabris, Le organizzazioni non 
Governative cattoliche e il loro legame con la Santa Sede, «Ephemerides Iuris Canonici» 
64 (2004), pp.175-180.

15  Questo paragrafo è stato redatto da Santiago Vigo.
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quadramento giuridico dei movimenti e delle nuove comunità. Appro-
fondiremo questa problematica alla fine del manuale. In questa sede 
ci limitiamo ad accennare l’argomento per facilitare la comprensione 
di quanto si dirà nei capitoli seguenti.

La difficoltà di inquadrare le realtà nuove è una costante nella 
storia della Chiesa. È logico che sia così: prima viene la vita, il rinno-
vamento ecclesiale operato dal dono dello Spirito Santo, dall’avve-
nimento del fenomeno carismatico. Poi, una volta presa sufficiente 
consapevolezza del fenomeno, il diritto riesce a prendere le misure 
per dare a quelle novità una veste adeguata nella vita della Chiesa. 
Così è avvenuto nelle diverse ondate di rinnovamento a cui si è fatto 
riferimento sopra, che hanno sempre sfidato le categorie in vigore 
nell’ordinamento giuridico del tempo16.

Il più recente fenomeno dei movimenti presenta tuttavia una pe-
culiarità, che è la sua straordinaria varietà, difficilmente riducibile 
ad una figura giuridica in grado di abbracciarli tutti, e di farlo con le 
dovute garanzie. Per questo motivo, la configurazione giuridica più 
adottata è stata l’associazione privata di fedeli, figura molto flessibile. 
Tale flessibilità è il suo vantaggio, in quanto permette di accogliere 
realtà di indole molto diversa, lasciando un amplissimo margine di 
determinazione all’autonomia di ogni movimento; ma è anche il suo 
più grande inconveniente, in quanto non riesce a fornire la tutela 
necessaria a certi beni ecclesiali, presenti nelle realtà aggregative di 
origine carismatica: i diritti dei fedeli, lo stesso carisma, l’ordine sacro, 
forme di vita consacrata, l’esercizio del governo, ecc.17. Per questo 
motivo, l’associazione privata non permette, ad esempio, il pieno rico-
noscimento di una potestà ecclesiale di natura pubblica, e quindi non 
si ammette né l’incardinazione dei chierici nelle associazioni private, 
né il riconoscimento pieno di forme di vita consacrata, né un sistema 
vero e proprio di ricorsi contro gli atti di governo.

Per questo motivo, diverse aggregazioni di fedeli hanno cercato 
altre vie, quali strutture federative, associazioni pubbliche, società 
di vita apostolica, associazioni clericali, istituti di vita consacrata… 
Il diritto canonico ha fornito alcune soluzioni, allargando, ad esem-
pio, ad un tipo di associazioni (le associazioni clericali, can. 302) la 

16  Cfr. J. Ratzinger, I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, cit., passim.
17  Cfr. D. de Lassus, Schiacciare l’anima: gli abusi spirituali nella vita religiosa, EDB, 

Bologna 2021, pp. 288–290
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facoltà di incardinare chierici, oppure creando figure nuove in grado 
di accogliere nella vita consacrata realtà miste (la famiglia ecclesiale 
di vita consacrata).

Purtroppo, si tratta di soluzioni non del tutto soddisfacenti, il più 
delle volte perché non sono in grado di rispecchiare l’unità del fenome-
no che vede come appartenenti ad una stessa famiglia carismatica e in 
unità di vocazione persone di stati di vita diversi. E, infatti, la stragrande 
maggioranza dei movimenti e nuove comunità continua a rifarsi alla 
figura dell’associazione privata di fedeli, cercando soluzioni possibili 
attraverso vari meccanismi. Ne sono un esempio gli accordi tra movi-
menti e Ordinari per definire la dedicazione ministeriale dei chierici al 
servizio della diocesi e del movimento; la creazione di più figure giuri-
diche all’interno del movimento legate da accordi di cooperazione, ecc. 

Infine, la non piena adeguatezza della figura dell’associazione 
privata per i movimenti è emersa, negli ultimi tempi, anche da di-
versi interventi che ne hanno limitato la grande autonomia. Questi 
interventi sono stati motivati dalla tutela dei diritti dei fedeli membri 
dei movimenti, la cui lesione non è da attribuire, ovviamente, alla 
figura dell’associazione privata. Ma il fatto che essi siano stati realiz-
zati come eccezioni al diritto comune, e cioè mortificando il regime 
generale delle associazioni, fa capire, a nostro avviso, che la figura 
dell’associazione privata non sia la soluzione giuridica definitiva per 
i movimenti ecclesiali.

5. Alcuni tentativi di catalogazione di movimenti e nuove comunità18

Sebbene le definizioni dei movimenti e delle nuove comunità cerchino 
di individuarne le caratteristiche comuni, si tratta di realtà molto di-
verse tra loro. Esistono, tuttavia, alcuni tentativi di catalogazione che 
fanno leva sulle differenti prospettive di valutazione del fenomeno, 
come quella teologica, sociologica, canonica o storica. 

In particolare, riguardo ai movimenti, è celebre la suddivisione 
di J. Beyer, ripresa in diverse pubblicazioni da vari studiosi. Il cano-
nista, avvalendosi di un criterio teologico, riparte i movimenti in tre 
grandi generi: 

18  Abbiamo trattato questo argomento più approfonditamente in E. Lisiero, Tipo-
logie di associazioni internazionali di fedeli. Un tentativo di classificazione, «Ius Ecclesiae» 
35 (2023), pp. 473-505.
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1) laicali, formati solo da laici, che si uniscono per attuare più piena-
mente la loro vocazione laicale nella Chiesa e nel mondo (can. 327); 

2) spirituali, comprendenti diverse categorie di fedeli, che tendono 
ad una vita interiore più profonda; 

3) ecclesiali, così chiamati proprio perché, sotto un unico carisma 
generale e collettivo, si uniscono tutti gli ordini di fedeli (laici, 
coniugati o celibi; ministri sacri, nei diversi gradi; consacrati nel 
movimento stesso, in istituti di vita consacrata, in società di vita 
apostolica, nella vita eremitica, nella verginità secolare, ecc.), per 
vivere più pienamente la vita della Chiesa, secondo diversi aspetti 
del suo mistero19.

B. Secondin, invece, avendo studiato il fenomeno aggregativo po-
stconciliare dal punto di vista socio-culturale, individua due grandi 
distinzioni: i gruppi tendenti alla riforma ecclesiastica e quelli tendenti 
alla riforma religiosa. I primi «accettano le mete culturali codificate 
della Chiesa nella società, ma propongono di usare diversamente i 
mezzi di cui dispone»; nei secondi, della riforma religiosa, «prevale 
la contestazione globale del quadro istituzionalizzato, e anche delle 
norme etico-religiose proprie di questo genere di Chiesa, per pro-
spettare un diverso cosmo simbolico e quindi anche una concezione 
nuova del ruolo sociale della Chiesa».20 Agli uni e agli altri riconduce 
i diversi tipi di movimenti21.

Nella sua mappa organizzativa, P. Vanzan distingue i movimen-
ti in due macro-sezioni, a seconda del tipo di impegno prevalente 
ad intra o ad extra del contesto ecclesiale: i «movimenti d’impegno 
spirituale e apostolico intraecclesiale» e «movimenti di animazione 
cristiana del temporale». Nei primi fa rientrare i movimenti che 
propongono una riscoperta della vita cristiana, attraverso la nuova 
evangelizzazione, pur servendosi di metodologie e percorsi talvolta 
assai diversi. I secondi sono quelli che, tentando di coniugare fede e 
vita, sono attivamente coinvolti nel sociale, in azioni di promozione 

19  J. Beyer, Movimenti ecclesiali, in C. Corral Salvador –V. De Paolis – G. Ghirlan-
da (a cura di), Nuovo Dizionario di Diritto Canonico, a cura di, Cinisello Balsamo, San 
Paolo, 1993, p. 707. 

20  B. Secondin, I nuovi protagonisti. Movimenti, associazioni, gruppi nella Chiesa, Ci-
nisello Balsamo, San Paolo, 1991, pp. 135-136.

21  Cfr. ibid., pp. 136-141.
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umana a favore degli emarginati, oppure del dialogo ecumenico o 
interreligioso o del mondo della cultura e della politica, pur senza 
eludere l’evangelizzazione22.

Riguardo alle nuove comunità, restano un importante punto di 
riferimento le analisi di G. Rocca, già citato per aver realizzato il primo 
censimento delle nuove comunità sorte tra il 1960 e il 2009. Lo stu-
dioso distingue tra le monastiche-religiose, le comunità di servizio e 
quelle legate al movimento carismatico. Le comunità monastiche sono 
quelle che «nascono direttamente con il desiderio di rinnovare la vita 
religiosa tradizionale o che sono parte, come gruppo monastico, di 
movimenti che si propongono un rinnovamento della vita cristiana»; 
le comunità di servizio «intendono venire incontro ai bisogni di oggi 
(drogati, emarginati, ecc.)»; infine quelle carismatiche sono le comunità 
«sorte in seno al rinnovamento nello Spirito»23.

Nell’articolato studio di A. Favale compaiono, invece, diverse 
suddivisioni delle nuove comunità, di cui lo studioso descrive le prin-
cipali caratteristiche, dando alcuni esempi concreti per ogni tipologia. 
Esse sono: le micro-comunità ecclesiali, le comunità carismatiche, le 
neo-monastiche correlate a movimenti, le comunità missionarie e le 
comunità aperte al sociale24.

In area francese il gesuita M. Dortel-Claudot fornisce un’analisi 
delle nuove comunità, in cui menziona, tra gli altri aspetti, la difficoltà 
di una catalogazione del fenomeno anche per l’originalità di queste 
realtà e per la ritrosia ad entrare in schemi precostituiti25.

Per avere un’idea di alcuni movimenti e nuove comunità, è suffi-
ciente scorrere il già menzionato Repertorio delle Associazioni Inter-

22  Cfr. P. Vanzan, Elementi comuni e identificativi dell’attuale fenomeno movimentista 
intraecclesiale con cenni a rischi e speranze, in Gruppo Italiano Docenti di Diritto Cano-
nico (a cura di), Fedeli Associazioni Movimenti. XXVIII Incontro di Studio “Villa Cagnola” 
– Gazzada (VA) 2 luglio – 6 luglio 2001, Milano, Glossa, 2002, pp. 198-201. Tra i primi 
si incontrano movimenti come il Pro Sanctitate, i Focolarini, la Famiglia di Schönstatt, 
il Movimento Oasi, le Comunità di Vita Cristiana, le Comunità Neocatecumenali, i 
Cursillos, ecc. Al secondo gruppo si riconducono tra gli altri: Il Gruppo Abele, L’Arca 
di Jean Vanier, la Comunità di S. Egidio.

23  G. Rocca, Le nuove comunità, «Il Regno/Attualità» 32 (1987), p. 225.
24  Cfr. A. Favale, Comunità nuove nella Chiesa, Padova, EMP, 2003, pp. 9-10.
25  Cfr. M. Dortel-Claudot, Communautés nouvelles et liberté d’association dans l’Église. 

Cours donné aux Facultés Jésuites de Paris (Centre Sèvres) en janvier 2005, Lyon, Impri-
merie des Monts du Lyonnais, 2005, p. 26.
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nazionali di Fedeli, riconosciute o erette dal Dicastero per i Laici, la 
Famiglia e la Vita, pubblicato nel Sito del Dicastero stesso. Per ognuna 
delle realtà riportate, vi è una scheda descrittiva che ne indica le ca-
ratteristiche essenziali, come la storia, i tratti identitari e la struttura. 
Tra i movimenti, ad esempio, vi sono: l’Opera di Maria (più conosciuta 
come Movimento dei Focolari); la Fraternità di Comunione e Libera-
zione; Jesus Youth; il Movimento Incontri di Promozione Giovanile; il 
Movimento di Spiritualità “Vivere In”. Invece, tra le nuove comunità, 
si possono citare la Comunità Canção Nova; la Comunità Cattolica 
Shalom; la Comunità dell’Emmanuele; la Famiglia della Speranza.
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ASPETTI TEOLOGICI

1. Origine carismatica1

1.1. La dimensione carismatica della Chiesa

Sebbene, come vedremo in seguito, i carismi si presentano nel Nuovo 
Testamento come una realtà con piena carta di cittadinanza nella 
Chiesa, la teologia cattolica li ha messi a tema solo recentemente, 
soprattutto dal Concilio Vaticano II in avanti. Occorre prendere atto, 
perciò, che la riflessione sui carismi non ha ancora raggiunto la sua 
maturità e subisce le alterne vicende tipiche di un processo in svilup-
po. Si tenga presente che nei testi del Vaticano II questo concetto non 
si usa mai in riferimento a ciò che oggi chiamiamo “vita consacrata”, 
e che nel Codice di Diritto Canonico del 1983 il termine “carisma” è 
assente. Nell’anno 2016 è stata pubblicata dall’allora Congregazione 
per la Dottrina della Fede la lettera Iuvenescit Ecclesia, nella quale 
i carismi trovano la loro collocazione teologica e si stabiliscono i 
principi di armonizzazione delle istituzioni nate dai carismi con il 
diritto della Chiesa. Occorre però ancora del tempo perché questa 
dottrina trovi un assetto stabile e sia pienamente recepita nel tessu-
to vitale della Chiesa. Prendere atto di questo stato “embrionale” 
della trattazione teologica e canonica dei carismi è importante per 
accorgersi che la strada da percorrere dai movimenti ecclesiali deve 
ancora superare diverse salite, prima di arrivare alle valli serene del 
loro assetto istituzionale definitivo.

Il concetto di carisma, infatti, è essenziale per capire la natura dei 
movimenti ecclesiali. Le “definizioni” che abbiamo dei movimenti 
collocano il carisma nel loro nucleo centrale. Giovanni Paolo II parla 
di loro come «una concreta realtà ecclesiale a partecipazione in pre-
valenza laicale, un itinerario di fede e di testimonianza cristiana che 
fonda il proprio metodo pedagogico su un carisma preciso donato 

1  Questo capitolo è stato scritto da Philip Goyret.
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alla persona del fondatore in circostanze e modi determinati»2. Nello 
stesso periodo, l’allora card. Ratzinger precisò che «i movimenti na-
scono per lo più da una personalità carismatica guida, si configurano in 
comunità concrete che in forza della loro origine rivivono il Vangelo 
nella sua interezza e senza tentennamenti riconoscono nella Chiesa 
la loro ragione di vita, senza di cui non potrebbero sussistere»3. Pare 
dunque evidente la necessità di una considerazione scientifica dei 
carismi, lontana sia dal “folklore” mediatico, sia dalla sua concezio-
ne sociologica come sola leadership di una comunità. In questa sede 
esamineremo, seppur sinteticamente, il loro fondamento biblico, la 
loro trattazione nel magistero conciliare e postconciliare, e la loro 
considerazione ecclesiologica.

1.1.1. Fondamenti biblici

Non abbiamo in questa sede spazio sufficiente per impostare uno 
studio sui carismi lavorando direttamente sui testi biblici. Ci limite-
remo a sintetizzare gli aspetti salienti del capitolo I della Iuvenescit 
Ecclesia, su “I carismi secondo il Nuovo Testamento”. La prima cosa 
che si mette in evidenza è l’inesistenza di un uso univoco del termine 
“carisma”; troviamo piuttosto «una varietà di significati, che la rifles-
sione teologica e il Magistero aiutano a comprendere nell’ambito di 
una visione complessiva del mistero della Chiesa» (IE, n. 8). In un 
primo livello, osserviamo che “carisma” è la trascrizione della parola 
greca chárisma, di uso frequente nelle lettere paoline. «Esso ha il senso 
generale di dono generoso e nel Nuovo Testamento è usato soltanto 
in riferimento a doni che provengono da Dio» (IE, n. 4). Non si tratta, 
quindi, di semplici capacità umane ma di una realtà di origine divina, 
che viene effusa e manifestata in diversi modi.

Inoltre, ogni singolo carisma non è un dono accordato a tutti, a 
differenza delle grazie fondamentali, come la grazia santificante, o i 
doni della fede, della speranza e della carità, che sono, invece, indi-
spensabili ad ogni cristiano. A questo aggiungiamo, sulla scorta di 
1Cor 12,7, che «la manifestazione dello Spirito è data a ciascuno per 

2  S. Giovanni Paolo II, Messaggio ai partecipanti al Congresso mondiale dei movimenti 
ecclesiali, Roma 27-29 maggio 1998, cit., n. 4.

3  J. Ratzinger, I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in «Ius Ecclesiae» 
12 (2000), p. 25.
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aspetti teologici

l’utilità comune», perché la maggior parte dei carismi menzionati 
dall’Apostolo, anche se non tutti, hanno senso in vista dell’utilità ec-
clesiale. I carismi esistono cioè, non per seipsos, sed ad alterum.

Tra i carismi elencati vi sono doni eccezionali (di guarigione, di 
profezia, di opere di potenza, di varietà di lingue) e doni ordinari (di 
insegnamento, di servizio, di beneficenza), come anche carismi-mini-
steri per la guida delle comunità (cfr. Ef 4,11). Alcuni doni vengono 
infusi dallo Spirito direttamente sul soggetto, mentre altri sono con-
cessi per mezzo dell’imposizione delle mani (cfr. 1Tm 4,14; 2Tm 1,6). 
Paolo inoltre suggerisce che la scelta del celibato per amore di Cristo 
può essere intesa come frutto di un carisma, così come quella del 
matrimonio (cfr. 1Cor 7,7, nel contesto di tutto il capitolo). 

La Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede è molto 
ferma nel dire che «l’antitesi tra una Chiesa istituzionale di tipo giude-
o-cristiano e una Chiesa carismatica di tipo paolino, affermata da certe 
interpretazioni ecclesiologiche riduttive, non trova fondamento nei brani 
del Nuovo Testamento» (IE, n. 7). Si tratta di una importante presa di 
posizione, che riprenderemo più avanti a proposito della moderna impo-
stazione dialettica carisma-istituzione. Si ribadisce contemporaneamente 
il ruolo di sorveglianza dell’autorità della Chiesa: «chi ha ricevuto il 
dono di guidare nella Chiesa ha anche il compito di vigilare sul buon 
esercizio degli altri carismi, in modo che tutto concorra al bene della 
Chiesa e alla sua missione evangelizzatrice, ben sapendo che è lo Spirito 
Santo a distribuire i doni carismatici a ciascuno come vuole» (IE, n. 8).

1.1.2. La nozione di carisma nei documenti conciliari

Fra i più grandi pregi dell’ecclesiologia del Vaticano II possiamo cer-
tamente annoverare il recupero della nozione patristica della Ecclesia 
de Trinitate4. Nei suoi tratti essenziali, la Chiesa pellegrina rende vi-
sibile sulla terra le missioni invisibili del Figlio e dello Spirito Santo, 
secondo il disegno salvifico di Dio Padre. La Lumen gentium inizia la 
descrizione del mysterium Ecclesiae proprio sviluppando questa idea, 
nei nn. 2-4 del primo capitolo. Particolarmente a proposito della mis-
sione dello Spirito, leggiamo nel n. 4: «Lo Spirito [...] guida la Chiesa 
verso la verità tutta intera (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e 

4  Cfr. G. Philips, La Chiesa e il suo mistero nel Concilio Vaticano II. Storia, testo e 
commento della Costituzione Lumen Gentium, Milano, Jaca Book, 1989, pp. 87-89.
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capitolo ii

nel servizio, la costruisce e la dirige mediante i diversi doni gerarchici 
e carismatici, e la arricchisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1Cor 12,4; 
Gal 5,22)». Viene qui ribadito un aspetto centrale della ecclesiologia 
cattolica rinnovata: non è solo attraverso la gerarchia, ma anche con 
i carismi che la Chiesa è edificata dallo Spirito. Occorre inoltre tener 
sempre presente l’orizzonte missionario per capire la relazione fra 
doni gerarchici e carismatici. Mentre i primi assicurano la stabilità e 
la fedeltà alle origini della Chiesa (la sua apostolicità), «i carismi costi-
tuiscono (...) l’elemento dinamico della Chiesa, rendendola capace di 
rispondere alle diverse situazioni in cui si viene a trovare nel suo cam-
mino dentro la storia, nel continuo variare dei tempi e dei momenti, 
degli eventi e delle culture»5. La dimensione carismatica della Chiesa 
imprime cioè incidenza reale alla sua missione evangelizzatrice.

Quest’idea riceve un ulteriore sviluppo un po’ più avanti nel te-
sto della Costituzione, quando si dice: «Uno è lo Spirito, il quale per 
l’utilità della Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni con magnifi-
cenza proporzionata alla sua ricchezza e alla necessità dei ministeri 
(cfr. Cor 12, 1-11). Fra questi doni eccelle quello degli Apostoli, alla 
cui autorità lo stesso Spirito sottomette anche i carismi» (LG, n. 7/3). Si 
noti come è sempre lo stesso Spirito l’autore del dono degli Apostoli 
(e in essi, della gerarchia) e dei carismi: non dovrebbero perciò mai 
entrare in conflitto. Il dono degli Apostoli ha comunque la primazia 
e in conseguenza i carismi gli sono sottomessi.

Il testo più consistente sui carismi si trova però al capitolo II della 
Lumen Gentium (n. 12/2), e questo non è indifferente, perché colloca 
l’esistenza e l’operatività dei carismi nel Popolo di Dio in tutta la sua 
ampiezza, cioè non confinati all’interno di uno specifico raggruppa-
mento di fedeli. In gran parte, questo testo sintetizza ciò che abbiamo 
appena rilevato a partire dai fondamenti biblici: 

Lo Spirito Santo non solo per mezzo dei sacramenti e dei ministeri san-
tifica il Popolo di Dio e lo guida e lo adorna di virtù, ma “distribuendo a 
ciascuno i propri doni come piace a Lui” (1Cor 12,11), dispensa pure tra 
i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti 
ad assumersi varie opere e uffici, utili al rinnovamento e alla maggiore 
espansione della Chiesa, secondo quelle parole: “A ciascuno la manifesta-
zione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio” (1Cor 12,7). 

5  D. Vitali, s.v. Carisma, in G. Calabrese – P. Goyret – O.F. Piazza (a cura di), 
Dizionario di ecclesiologia, Roma, Città Nuova, 2010, p. 118.


